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«È grande il compito 
che abbiamo: orientare l’uma-
nità di chi è più giovane e ci 
viene affidato. Possiamo pen-
sare all’orientamento come al 
superamento di sé stessi, sen-
za mai rassegnarsi a una ridu-
zione della nostra umanità, 
ma essere per gli altri e aprirsi 
al cielo, a Dio»: con queste pa-
role il Vescovo Francesco Be-
schi ha concluso la sua rifles-
sione al termine dell’incontro 
che si è svolto ieri pomeriggio 
nella Sala Bernareggi del Col-
legio Vescovile Sant’Alessan-
dro con direttori e docenti del-
le scuole cattoliche.

«Credo che il tema del-
l’adulto sia decisivo – ha sotto-
lineato il Vescovo –, si coglie 
un forte disorientamento del-
l’adulto che deve attuare una 
presa di coscienza. Non lo vedo 
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impossibile né solo come si-
tuazione drammatica. C’è, in-
vece, qualcosa che ci può stupi-
re. Orientamento significa vol-
gersi nella direzione verso cui 
tutto sorge. È il sole che sorge 
dall’alto ed il sole è un dono. La 
dimensione del dono è decisi-
va per orientarci e offrire 
orientamento alle nuove gene-
razioni. Come per Maria, di cui 
ricorre la festa dell’Annuncia-
zione, l’orientamento ha a che 
fare con la libertà e con la pos-
sibilità di superare sé stessi, 
autotrascendersi, diventare sé 
stessi un dono».

 Al centro dell’incontro pro-
prio il tema dell’orientamento 
come ha spiegato Daniela No-
ris, direttrice dell’Ufficio dio-
cesano per la Pastorale scola-
stica: «Stiamo compiendo un 
percorso per conoscerci, con-
frontarci, collaborare su temi 
che ci riguardano. Lo scorso 
anno abbiamo affrontato quel-
lo dell’identità, quest’anno 
l’orientamento, chiedendoci 
come le scuole cattoliche pos-
sono declinare le linee mini-
steriali in termini di vocazione 
e progetto di vita».

 A portare la propria espe-
rienza Antonio Bertolotti, co-
ordinatore didattico della 
scuola media dell’Istituto Leo-
ne XIII di Milano, e il respon-
sabile della pastorale dello 
stesso Istituto dei Gesuiti pa-
dre Alessandro Viano.

 Bertolotti ha trattato il tema 
dell’orientamento a partire 
dalla necessità di considerarlo 

cambiamento in meglio. At-
tualmente l’obiettivo che i gio-
vani si pongono è quello del be-
nessere economico. L’impres-
sione è di trapanare il cemento 
per seminare qualcosa che fac-
cia germogliare in futuro l’at-
tenzione verso gli altri. Dob-
biamo far conoscere Dio attra-
verso il mondo che ci circonda, 
ogni disciplina può essere un 
canale che parla di Dio ed il do-
cente è un mediatore per l’in-
contro con Dio in una relazio-
ne che è formativa». 

Se la presenza di religiosi è 
ormai ridotta numericamen-
te, un ruolo importante lo han-
no docenti e tutor laici. «La 
grande sfida – ha continuato 
padre Viano – è innanzitutto 
favorire un incontro persona-
le con Dio. Le nostre scuole 
possono diventare luoghi di 
primo annuncio. Agli studenti 
proponiamo esperienze spiri-
tuali curricolari graduali. In 
terza un pellegrinaggio ad As-
sisi, in quarta esercizi spiri-
tuali in cui i ragazzi hanno spa-
zi per riprendere l’esperienza 
di fede di quando erano bam-
bini e per condividere le loro 
storie di vita, talvolta difficili. 
L’idea è di aprire una finestra 
di possibilità per non esclude-
re l’incontro con Dio. Ci si au-
gura che il seme dopo il liceo si 
trasformi in vocazione per ri-
conoscere l’amore ricevuto e 
restituirlo al mondo». 

Numerosi gli interventi dei 
presenti per chiedere appro-
fondimenti e riflessioni.
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 U
na quarantina di 
persone hanno 
preso parte ieri 
sera all’oratorio di 

Sant’Anna alla cena povera, 
nella 33a Giornata in memo-
ria dei missionari martiri, 
che si celebra il 24 marzo, an-

niversario della morte di Oscar 
Arnulfo Romero, arcivescovo di 
San Salvador. Il momento è sta-
to preceduto dalla preghiera 
guidata dal parroco don Angelo 
Domenghini e da don Massimo 
Rizzi, direttore del Centro mis-
sionario diocesano, che ha orga-

nizzato l’evento. «In questa 
giornata – ha detto don Rizzi – 
ricordiamo la figura del Beato 
padre Luigi Carrara. L’immagi-
ne che emerge dalla sua storia 
è quella del sacerdote inginoc-
chiato nel momento del suo 
martirio, non - come ha avuto 

modo di sottolineare il Vescovo 
Beschi in occasione della beati-
ficazione avvenuta lo scorso an-
no – davanti al persecutore, ma 
accanto al fratello. Padre Carra-
ra è martire di speranza e frater-
nità». «Il suo esempio – è stato 
detto durante la preghiera – e 
quello di tanti missionari, ci in-
coraggia nel rinnovare il nostro 
impegno nell’aiuto ai più biso-
gnosi, nella lotta alle ingiustizie 
e nel prendere posizione davan-
ti a atti di prepotenza, ricordan-
doci che anche nelle situazioni 
più drammatiche può accender-
si una luce di Speranza».

 Durante la preghiera sono 

stati letti brani tratti dalla bio-
grafia del Beato, scritta da Um-
berto Zanoletti; inoltre è stato 
proposto un breve filmato pre-
parato da Diego Colombo, colla-
boratore del Cmd, che racconta 
la vita del martire attraverso in-
terviste, filmati, ricostruzioni. 
Per la prima volta è anche stata 
presentata la mostra a lui dedi-
cata. In occasione della 33a gior-
nata è previsto un altro appunta-
mento per sabato 29 marzo (alle 
20,30 all’abbazia di San Paolo 
D’Argon) con «Passione di Tibe-
rine», rappresentazione teatrale 
di Giovanni Soldani.
L. Ar.

dimensione con livelli diversi: 
scolastico, alle scelte, formati-
vo. «Come scuole cattoliche 
abbiamo qualcosa da dire an-
che rispetto alle richieste del 
ministero, perché i nostri isti-
tuti hanno una forte impronta 
formativa con una precisa idea 
di persona che intendiamo ac-
compagnare, con il vantaggio 
che spesso abbiamo la possibi-
lità di seguire i giovani dall’in-

fanzia alla scuola superiore di 
secondo grado. Per orientare 
in modo efficace è necessario 
definire il profilo dello studen-
te in uscita, progettare il curri-
culum, sapere che riguarda 
tutto il percorso scolastico con 
aggiustamenti in itinere e 
coinvolgendo l’autovalutazio-
ne degli studenti. Fondamen-
tale il ruolo di docenti, tutor, la 
collegialità delle loro proposte 

e la formazione».
 Padre Alessandro Viano ha 

evidenziato come il contesto 
negli anni sia cambiato: «Ab-
biamo chiaro quello che è il 
profilo in uscita dalla scuola 
superiore che è molto alto. Co-
me scuole cattoliche deside-
riamo fornire strumenti per il 
discernimento della propria 
vocazione come persona che si 
impegna nel mondo per il suo 


